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Dalle forze produttive della regione il « no » deciso ai provvedimenti di un governo irresponsabile 

In piazza per 
battere la 

linea antioperaia 
Oggi alle 17,30 al Pantheon manifestazio
ne con i compagni Pajetta e Maffioletti 

Roma darà ogui una prima 
risposta a un v< s(o\ erno inot
to e irresponsabile che vuole 
dare il colpo di grafia all'e
conomia italiana in crisi ». 
L'appuntamento è per le 17.30 
al Pantheon. Qui, indetta dal
la federazione romana del 
partito comunista, si svolgerci 
una manifestazione contro 1 
recenti provvedimenti eco
nomici varati dal governo. 
All'incontro parteciperanno il 
compagno Gian Carlo Pajet» i. 
membro della direzione del 
PCI e il compagno senatore 
Roberto Maffioletti. 

La giornata di lotta è stata 
preparata con numerose ini 
/iative nei quartieri, e so 
nrattuto nei luoghi di lavoro. 
Sui manifesti e sui volantini 
in cui è annunciata la mani
festa/ione sono riportati gli 
obiettivi che i comunisti si 
prefiggono con questa mobi
litazione. «Lira svalutata; 
prezzi spinti alle stelle: con
tratti di lavoro sospesi: in
vestimenti bloccati: migliaia 
di posti di lavoro in pericolo: 
così l'attacco ai livelli occu
pazionali, ai redditi dei lavo

ratori si fa massiccio e fron
tale ». 

« Cosi l'offensiva antiope
raia della Confindustria — 
prosegue sempre il testo de! 
volantino —- trova nella linea 
del governo pieno accogli
mento. Sono in pericolo le 
conquiste dei lavoratori e le 
stesse prospettive dell'eco
nomia e del Paese ». 

Ovunque si vuole dare un 
colpo serio al sistema eco
nomico e produttivo del pae
se. E a rimetterci sarebbero. 
come sempre, le categorie 
più deboli, i disoccupati, i 
pensionati. E proprio il tema 
della riforma del sistema 
pensionistico, con gli aumenti 
concreti dei minimi, con la 
trimestralizzazione della scala 
mobile, in modo (ÌA adeguar
ne la velocità alle altre cate
gorie. saranno al centro- della 
manifestazione. 

Insomma con le recenti 
misure economiche il gover
no « vuole portare il paese 
alla bancarotta ». E allora è 
necessaria, è urgente, è solle
citata dai fatti una radicale 
svoHa nella guida politica del 
paese. 

Una «stangata» che colpisce 
un'industria già debolissima 

A colloquio con il presidente dei piccoli imprenditori - «Abbiamo superato 
il limite della sopportabilità» - «11 costo del denaro era già elevatissimo» 

Assemblee In tutti i posti di lavoro: riunioni. Incontri con 
I dirigenti sindacali per discutere le recenti misure econo
miche varate dal governo. Questa è l'indicazione che la fé* 
derazione unitaria regionale CGIL-CISLUIL ha diramato 
ieri a tutte le categorie. L'odierno sciopero generale di due 
ore, nel Lazio dunque sarà l'occasione di un dibattito di 
massa tra I lavoratori sulla • stangata » varata dai governo 
Forlani. Le categorie effettueranno le assemblee con diverse 
modalità: gli edili si riuniranno nei cantieri dalle 10 alle 12, 
I chimici al termine di ogni turno, i metalmeccanici invece, 

Per le industrie laziali, il 
credito è "stato sempre il pro
blema più grosso. E ora. do
po la stretta decisa domeni
ca sera dal governo, la si
tuazione è arrivata al « limi
te della sopportabilità ». La 
denuncia, stavolta, non vie
ne solo dai sindacati. A lan
ciare l'ennesimo grido di al
larme è Paolo Buffetti, tito
lare dell'omonima fabbrica, 
e presidente della « Federla-
zio ». l'associazione che rag
gruppa i piccoli imprenditori 
della Provincia. 

Allora, che conseguenze a-
vranno nel Lazio le recenti 
misure economiche del gover
no? « Già prima non è che 
stessimo proprio bene — ri
sponde Buffetti — II costo 
del denaro nel Lazio è stato 
sempre su un livello piutto
sto elevato: mediamente era 
del 25 per cento, ma spesso 
c'erano aziende che arriva

vano a pagarlo anche al 26-
27 per cento. E oggi con que
sta ulteriore stretta, non pos
siamo che aspettarci riper
cussioni negative ». Di che 
tipo? « Calcoliamo che nella 
nostra regione il tessuto pro
duttivo è costituito al 99 per 
cento da piccole e medie im
prese — continua Buffetti — 
E queste aziende dovranno 
fare i conti con due proble
mi: l'accresciuto costo dei 
prestiti bancari, al quale va 
aggiunto il fatto che gran 
parte di queste fabbriche la
vorano su commesse. Allora 
accadrà che le « imprese-ma
dri », chiamiamole cosi (pen
siamo ad esempio alla Fiat 
di Cassino), tenteranno di 
scaricare gli effetti delle re
strizioni creditizie sulle pie-
cole aziende appaltatrici. Un 
metodo per esempio è quello 
di ritardare i termini di pa
gamento. E allora la situa-

fabbrica per fabbrica, decideranno quando svolgere le as
semblee. 

Lo sciopero generale di due ore è già stato preceduto da 
numerose fermate spontanee. Tra le tante va registrata 
quella dei lavoratori dell'ISTAT: ieri i dipendenti dell'ente 
si sono riuniti in assemblea e unitariamente hanno deciso 
di proclamare una mezz'ora di sciopero contro la stretta 
creditizia e contro la sospensione dei contratti nel pubblico 
impiego. Decine e decine sono anche le durissime prese di 
posizione antigovernative che vengono dalle fabbriche. 

zione, soprattutto per le pic
cole imprese, diventerà al
larmante ». 

Quindi il vostro è un giu
dizio completamente negati
vo sui provvedimenti gover
nativi? « In linea teorica 
— continua Buffetti — la 
svalutazione rtspetio alle al
tre monete, dovrebbe, alme
no nel breve periodo, favori
re le esportazioni. Certo poi 
gli altri paesi prenderanno 
le contromisure e aumente
ranno le materie prime, ma 
si presume che almeno in 
questo periodo le industrie 
abbiano già scorte, per cui 
potrebbero trarre un vantag
gio dalla svalutazione. Ma è 
un vantaggio tutto e solo teo
rico, almeno per quanto ri
guarda il Lazio: il volume 
delle esportazioni dalla no
stra regione è insignificante». 

In questa situazione che 
ruolo possono svolgere i con

sorzi di « garanzia-fidi »? 
«La Federlazio ne ha costi
tuito uno, che ha articola
zioni in tutta la regione. Ma 
anche in questo caso ci scon
triamo con la mancanza di 
disposizioni precise. Noi ave-
vaino, per fare un esempio, 
una convenzione con il Ban
co di Santo Spìrito per faci
litare l'accesso al credito del
le piccole imprese. Ma già 
prima della stretta la con
venzione non era più opera
tiva: la banca aveva "spia-
phonato " (aveva superato il 
" t e t t o " dei prestiti imposto 
dalla Banca d'Italia, ndr) e 
l'istituto aveva chiuso i flus
si». Dunque, la stretta è ar
rivata ad appesantire una si
tuazione già difficile. E oggi 
le soluzioni delle 130 verten
ze aperte nel Lazio (vertenze 
che mettono in discussione 
ventimila posti) è ancora più 
lontana, 

Sfrattata, ha lasciato 
la casa su una barella 

Lo sfratto è esecutivo e non deve essere rinviato. Cosi 
vuole la legge, non contano le conseguenze. Ieri mattina, tra 
i tanti, è toccato anche a una donna di 60 anni, una vedova 
che vive da sola in una casa di via Enea, all'Appio Nuovo. 
Per aiutarla, erano andati a picchettare la sua casa i com
pagni della sezione comunista, ma non c'è stato niente da 
fare. L'ufficiale giudiziario e il padrone di casa non hanno 
ceduto. Neanche quando lei ha tirato fuori una lettera con 
la quale l'iACP s'impegna a darle una casa al Laurentino 
nel giro di pochi giorni, neanche quando s'è sentita male. 
Pei- portarla via c'era anche una barella. 

Un altro sfratto esecutivvo. un altro dei tanti, a poche 
decine di metri dì distanza, in via Genzano. Anche qui un 
picchetto fatto dai compagni. L'ufficiale giudiziario ha con
cesso solo una proroga di tre giorni, un sospiro di sollievo 
ma nulla di più. 

Il PCI, com'è noto, ha chiesto che venga modificata la 
legge, in modo che tutti gli sfratti vengano prorogati e che 
la loro esecuzione sia graduale, che avvenga cioè solo quando 
agli affittuari colpiti dal provvedimento sia stata assegnata 
un'altra casa dove andare. 
NELLA FOTO: il picchettaggio antisfratto davanti all'edi
ficio di via Genzano, all'Appio Nuovo 

Domani 
fermi bus 
e metrò: 

corteo 
fino a 

SS. Apostoli 
Domani bus. metrò e mezzi 

Acotral si fermeranno 24 ore 
per lo sciopero indetto dal-
la federazione unitaria CQIL-
CISL-UIL. All'agitazione, que
sta volta, parteciperanno tut
ti i lavoratori, anche quelli 
che seguono il comitato di 
lotta. Quindi, a differenza de
gli ultimi scioperi, la città 
rimarrà completamente para
lizzata. E in più ci sarà la 
manifestazione nazionale. Un 
corteo, al quale parteciperan
no delegazioni di autoferro
tranvieri delle altre regioni, 
partirà alle 9,30 da piazza 
Esedra e raggiungerà piazza 
Santi Apostoli, dove si svol
gerà il comizio. 

Lo sciopero di domani è per 
la vertenza nazionale, quella 
in mano ai ministri ormai 
da più di quattro mesi, con 
la quale il sindacato chiede 
un recupero salariale medio 
di 80 mila lire. Finora dal 
governo sono arrivati soltan
to segnali di rinvio. Il mini
stro del Lavoro ha disertato 
gli incontri con la federazio
ne unitaria. Resta insomma 
la chiusura. 

La « parte romana » della 
vertenza degli autoferrotran
vieri sta, invece, per essere 
risolta, il comitato di lotta, 
dopo il a no » Iniziale, ha det
to di essere d'accordo nella 
sostanza con l'intesa raggiun
ta tra il consiglio dei dele
gati e l'ATAC sulla riorganiz
zazione del lavoro. 

Si apre domani alle 9,30 (durerà tre giorni) a Palazzo Braschi la seconda conferenza cittadina sull'urbanistica 

Parlare di centro storico, partendo 
dai Fori per arrivare al Testacelo 

Un'intervista ad Alberto Samonà - Sulle questioni della città il dibattito va ri
preso - L'esempio dei palazzi di via Volta - I problemi dei vecchi rioni 

Le case di via Volta al Testacelo 

Tre-quattro anni fa il dibat
tito era accesissimo: di Ro
ma si parlava, il centro stori* 
co era all'ordine del giorno. 
Questa città, il suo sviluppo, 
le questioni urbanistiche occu
pavano centinaia di pagine di 
libri, riempivano colonne di 
giornale. Gli intellettuali, la 
« cultura tecnica » cammina
vano con un passo più spedito 
di quello dei fatti amministra
tivi. Poi, come una discesa 
lenta, l'interesse è sembrato 
quasi smorzarsi, gli interventi 
si sono diradati per riaccen
dersi solo di recente attorno 
all'infuocata « questione dei 
Fori* lanciata dalla giunta 
capitolina. Ieri — su Paese 
Sera — l'architetto Alberto Sa
monà è intervenuto con una 
lettera per dire che c'è un 
margine ancora troppo alto 
di indifferenza, che di città, 
di centro storico si parla po
co, che gli intellettuali non 
tengono più la velocità (e l'in

tensità) dell'iniziativa ammi
nistrativa. 

Ne parliamo proprio con Al
berto Samonà. Ma questa in
differenza c'è davvero? 

* Cominciamo dai Fori — 
risponde — per dire che la 
proposta fatta dalla giunta è, 
a mio parere, una grossa e 
coraggiosa scelta politica e ur
banistica. Credo che questa 
scelta debba trovare da parte 
degli intellettuali e - degli 
esperti una risposta. Il dibat
tito che s'è aperto (e che è 
certamente positivo) deve pe
rò allargare il suo fronte, 
abbandonare il terreno pura
mente "estetico" o anche sol
tanto archeologico. Chiudere 
via dei Fori, riprendere gli 
scavi sono fatti enormi che si 
ripercuoteranno . sull'intero 
corpo del centro storico. Ar-
gan in un'intervista all'Unità 
aveva parlato di un punto di 
partenza per cambiare in pro
fondità il centro, per bloccare 
le tendenze ad una iperterzia-

rizzazione e ad uno svuota
m e n t o di sostanza dei vecchi 
; rioni, snaturati da processi 
speculativi sempre più pe
santi ». 

E' un'idea suggestiva, di 
grande respiro... 

« Si. e la questione è tradur
la anche in un fatto tecnico, 
analitico, in un campo di ri
cerca più vasto. Intellettuali 
ed amministrazione devono mi
surarsi in un programma di 
interventi (un programma, ho 
detto, che non significa un 
piano disegnato) che risponda 
ad un quadro unitario e coe
rente. La questione dei Fori 
insomma va vista come un 
punto di partenza, una spinta 
hi più per capire il centro 
storico e le sue differenze». 

Ala sfudi sul centro ci sono. 
« Certo, vanno allargati dal

le tipologie a tutti gli altri 
fattori architettonici e urba
nistici. Bisogna conoscere le-
destinazioni. eli usi sociali co
sì come storicamente si sono 

andati formando. E sottolineo 
ancora una volta le differen
ze' che ci sono all'interno del 
centro storico: abbiamo rac
colti in un solo "nome" pez
zi di città diversi, come Te-
staccio e il Pantheon ». 

Uno dei punti in cui il di
battito si è fatto più debole 
mi pare sia quello della resi
denza. delle abitazioni e de
gli abitanti del centro. 

« E' vero, e invece bisogna 
ricominciare a parlarne. Ro
ma si sta dotando di una 
struttura moderna anche fuo
ri dal centro e la direzionali
tà pesante, il terziario di 
grandi dimensioni possono tro
vare fuori dai rioni il loro 
spazio. La crescita della dire
zionalità ha provocato guasti 
sociali (con l'espulsione della 
gente e soprattutto degli abi
tanti originari e dei ceti so
ciali più deboli) e anche gua
sti "architettonici". Ristruttu
rare un palazzo antico per 

Si apre domani a Palazzo Braschi la seconda conferenza 
cittadina sui problemi urbanistici. I lavori saranno aperti 
alle 9,30 dal sindaco Petroselli. Nella mattina seguiranno poi 
le relazioni di Lucio Buffa (assessore all'urbanistica), An
tonello Frajese (assessore all'edilizia), Antonio Pala (presi
dente commissione consiliare urbanistica) e Oscar Mamml 
(capogruppo del PRI) . Nel pomeriggio interverranno il pre
sidente della giunta regionale Santarelli e di quella provin
ciale Mancini. 

Venerdì i lavori proseguiranno con il dibattito e le rela
zioni degli assessori Olivio Mancini (sviluppo delle zone pro
duttive), Vittoria Ghio Calzolari (centro storico) e Piero 
Della Seta (tecnologico). La giornata di sabato sarà inte
ramente dedicata al dibattito e così anche la mattinata di 
domenica. Alle 12 ci saranno poi le conclusioni del sindaco 
Luigi Petroselli. 

farne abitazioni civili non di
strugge le caratteristiche ar
chitettòniche. e storiche. Men
tre infilarci dentro un centro 
di calcolo'elettronico per una 
banca significa dorar cambia
re tutto (solai, finestre, ag
giungere impianti tecnologici) 
e lasciare in piedi solo la 
"pelle". E noi non vogliamo 
un simulacro di palazzo anti
co, non vogliamo un centro 
storico di marzapane ». 

Ma direzionalità non sono 
soltanto banche, uffici >e ne
gozi. 

« No. La città ha anche 
funzioni di rappresentanza po
litica nazionale e internaziona
le, è anche un luogo di cultu
ra. Questa direzionalità deve 
avere il suo spazio e non è 
in contraddizione con la resi
denza ». 

Per quanto rigurada la resi
denza. ci sono le iniziative 
del Comune, c'è Tor di Nona, 
S. Paolino alla Regola. Che 

ne pensi di queste esperienze? 
« Gli interventi fatti sul pa

trimonio comunale dimostrano 
che intervenire è possibile, che 
dà frutti. Ma, ripeto, il pro
blema del centro storico è 
particolarmente complesso, 
difficile, pieno di differenze 
d ie bisogna studiare. E per 
farlo c'è bisogno di tempo, 
non ci sono scorciatoie né sem
plificazioni, non basta una 
"normativa" uniforme per in
tervenire in parti di città co
sì diverse ». 

Dire che c'è bisogno di tem
po può far pensare che intan
to si rinuncia ad interveni
re... 

«No. Faccio l'esempio che 
ho fatto nella lettera inviata 
a Paese Sera, quello di Testac
elo. Qui ci sono due grandi 
edifici della Cassa di Rispar
mio. Vecchi palazzi fine '800. 
una architettura interessante 
e rara a Roma (case a balla
toio. • quasi "milanesi"). Un 

forte degrado, accompagnato 
da un tentativo speculativo du
rissimo: la banca qui ha svuo
tato 80 alloggi e li tiene chiu
si, vuole ristrutturare a suo 
piacimento e cacciare gli in
quilini. Ma la gente non ci
sta, lotta, vuole obbligare la 
Cassa di risparmio ad una 
convenzione ad un accordo 
che le imponga di rispettare 
insieme il tessuto sociale e la 
destinazione e i valori archi
tettonici e culturali. Qui è 
possibile un intervento-pilota, 
qui si può verificare come 
il centro storico può essere 
salvato e anche sviluppato. 
fatto vivere. La gente lotta 
e credo che accanto a lei — 
qui come in tanti altri pun
ti — devono scendere in cam
po gli intellettuali, i tecnici, 
gli esperti. Altrimenti le ca
se di via Alessandro Volta 
magari resteranno sui libri 
di architettura perché sono 
belle, ma al Testaccio non ri
saranno più. Questo esempio 
dice anche un'altra cosa. La 
difesa dell'ambiente del cen
tro storico va organizzata con 
la gente, gli abitanti devono 
sapere dove abitano, non de
vono vedere la casa come un 
contenitore senza storia. E ' 
vero, ci sono gli sfratti, c'è 
la fame di case e un atteg
giamento simile potrebbe sem
brare paradossale "illumini
stico" ma se vogliamo fare un 
discorso serio sulla città que
sti due termini non si posso
no separare». 

Sono passati tre giorni dall'esplosione, restano inquietudine e allarme 

Nella cittadella della Snia 
dove il pericolo è di casa 
Cinque comunicazioni giudiziarie del procuratore della 

Repubblica di Velletri. dottor Palladino, per l'incendio che 
ha distrutto sabato sera la «Chimica CoUeferro». Le comu
nicazioni sono per il direttore • il vice direttore generale 
della società, i due operai che lavoravano all'impianto di 
distillazione dell'anidride maleica e il tecnico di turno del 
settore chimico della SNIA. L'iniziativa del magistrato appare 
sorprendente: sono stati messi sullo stesso piano i dirigenti 
e gli operai che erano nella cabina di controllo • che hanno 
rischiato la vita nell'esplosione. La SNIA — ricordiamolo — 
aveva ripreso a far funzionare rimpianto della maleica la
sciando a casa tutti i tecnici addetti al controllo. Macchinari 
vecchi, sistemi di sicurezza insufficienti hanno fatto il resto. 

.4 qualche giorno dallo 
scoppio che ha fatto saltare 
un intero reparto della Snia 
Viscosa, nessuno a Collefer-
ro si e messo l'animo in pa
ce. La grigia cittadina <2l 
mila abitanti) è, $e possibile, 
più grigia del solito, i vapori 
stagnano intorno ai gialli al
beri della zona industriale e 
l'aria è impregnata di benzo
lo, ultimo strascico dell'esplo
sione di sabato; c'è un odore 
denso e la bocca si inaridi
sce. 

Niente animo in pace e 
mente cero a Santa Barba
ra: lo spavento, lo spettro 
della catastrofe si e presen
tato ancora una volta e gli 
operai del mastodontico com
plesso sono in allarme. Riu
nioni del consiglio di fabbri 
ca. assembler dei sindacati di 
cateaoria. incontro di tutti 
i sindaci del comprensorio al 
palazzo comunale di Co'le 
ferro, due *cuole chiuse per 
danneggiamento, interi mi 
pianti vo/'o srguc-tro Alle 
sei di pomeriggio, il sindaco. 
il comunista Lori* Slrufaldi. 
r convocalo d'uraenzn dal 
procuratore della Repubblica 
che hn iniziato le indagini; 
nella cittadina opera da ieri 
un'equipe dell'Ufficio igiene 

e profilassi del Comune di 
Roma per esaminare lo stato 
dell'inquinamento atmosferi
co; i comunicati dei sindaca
ti e dei sindaci chiedono tut
ti la stessa cosa: sicurezza 
degli impianti, tutela della 
salute, inchiesta rapida e ri
gorosa sulle cause del terri
bile incidente, garanzie per 
l'occupazione. 

Alla tragedia evitata per 
miracolo, si aggiungono infat
ti serie preoccupazioni per il 
posto di lavoro. L'esplosione 
non solo ha polverizzato l'in
tero reparto della anidride 
maleica (fondamentale per 
la fabbricazione delle resine) 
— e si parla di danni appros
simativi di oltre 20 miliardi 
— ma ha danneggiato altri 
impianti nel raggio di cin
quanta metri (colpito, ad 
esempio, il capannone dei car
ri ferroviari); cosi la Snia 
ha risposto mettendo m ca* 
sa integrazione i 350 addetti. 
che ranno ad aggiungersi ai 
cinquanta dello stesso repar
to maleica, già sospesi da 
otto mesi /avrebbero dovuto 
riprendere il lavoro a giorni, 
ma lo scoppto ha ora rinvia
to tutto a chissà quando). 
« In cassa per modo di dire 
— dice uno — perchè solo 

pochi giorni fa abbiamo ri
cevuto dei soldi, e nemmeno 
tutti». 

CoUeferro. è tutto costrui
to in puro stile littorio, edU 
fici squadrati, orrida chiesa 
moderna incastrata tra due 
muri, piazza col finto giar
dino all'inglese e case come 
brutti scatoloni; la cosa più 
bella è il grandissimo com
plesso, tutto sviluppato in 
lunghezza, che è la sede del
la direzione e dell'ufficio pro
getti della Snia: pieno di 
verde, aiuole ben curate, al
ti pini, filari di alberi fioriti 
di bianco. 

A CoUeferro, città nata da 
una fabbrica, i cartelli gialli 
della segnaletica non indi
cano cattedrali o antiche ve
stigia, indicano la Snia, « Uf
fici e stabilimento » e qui la 
scuola tecnica professionale 
è intitolata a Bomprinì Pa
rodi Delfino, il vecchio pa
drone dello stabilimento; qui 
su tre famiglie, due hanno 
il posto fi. dentro la Snia. 
CoUeferro ha una vita di 45 
anni e chi dei suoi abitanti 
ne ha oggi 60, è interamente 
vissuto e cresciuto insieme 
alla fabbrica, anzi «dentro* 
la fabbrica. 

Ricorda uno di questi la
voratori anziani: « Ho co
minciato là dentro ancora 
quasi bambino. Vita e mira
coli. Lo stabilimento era an
cora della BPD — si è poi 
fusa con la Snia verso la 
fine degli anni 60 — ma tutto 
qui era della BPD: le case, 
il villaggio degli impiegati. 
l'asilo, l'istituto professionale, 
il campo sportivo, le bocce, 
lo spaccio aziendale, i tessu
ti coi quali ci vestivamo: an
che l'ospedale l'aveva fatto 

costruire la contessa BPD, e 
persino il cinema era suo, e 
veniva gestito da un guar
diano dello stabilimento che 
prima di entrare pretendeva 
gli si mostrasse il cartellino 
dell'azienda. E al bar del'Im-
pero tede, quello lì in piaz
za c'era allora una sala ri
storante per i soli impiegati, 
severamente proibita agli ope
rai ». 

Il paternalismo, il rigido 
m apartheid » sociale della 
BPD si fonde con il ricordo 
di un durissimo passato di 
sfruttamento, un vero e pro
prio assoggettamento, una 
specie di coUettività di «ser
vi della fabbrica », proprietà 
BPD. Ancora oggi, che la 
Snia ha assorbito la vecchia 
azienda e lunghe, a volte 
drammatiche lotte operaie 
hanno radicalmente cambia
to t rapporti di lavoro, la 
paga netta si aggira intorno 
alle 550.000. più bassa che m 
altre fabbriche italiane dello 
stesso tipo, ma le condizioni 
di vita sono di ben altro la
vello rispetto a quei tempi. 
Dicono dei padroni BPD: 
« Son venuti qui nel 1916 con 
una semplice formula per là 
polvere da sparo, e sulla no
stra pelle hanno costruito un 
vero impero ». E l'espressione 
non è affatto metaforica. 

CoUeferro è anche la città 
«che viene dalle pallottole», 
una intera colossale fortuna 
industriale costruita fabbri
cando armi ed esplosivi, bos
soli e proiettili e nutrita di 
lutti e di guerre. Va forte in
fatti durante la prima guer
ra mondiale, la campagna 
d'Africa la rinvigorisce, ma il 
vero boom arriva con la se
conda guerra mondiale, quan-

Lo stabilimento di CoUeferro in fiamme 

do alla Bomprini Parodi Del
fino lavorano ben 18 mila 
operai (moltissime donne) ve
nuti da ogni parte d'Italia, 
dalla Liguria, dalla Toscana, 
dal Veneto, dal Piemonte. 
m Cerano persino i dormitori 
per questa manodopera calata 
da ovunque naturalmente co
struiti dalla BPD». 

La gente di CoUeferro con
vive da sempre sotto l'om
bra terrificante dello «scop
pio ». Il boato, il cielo che 
diventa giallo, la nube: uno 
spettacolo già visto. In piaz
za, il monumento ai cadu
ti c'è, ma è per t lavoratori 
della BPD dilaniati dalla 
esplosione del '38. 47 vitti
me. E la lapide del Comu
ne ricorda anch'essa quella 
data nefasta, il 29 gennaio 
1938. 

Pencolo di esplosione: è 
questa la semplice frase che 
ritorna più e più volte, re
parto per reparto, nella in
dagine che i sindacati in
sieme al CNR e agli stu
denti hanno compiuto alia 
Snia nel 1977, redigendo una 
mappa di rischio che somi
glia a un incubo. « Presenza 
di nitroglicerina nell'ambien

te: pericolo di scoppio ». « Ni-
centri più sofisticati per la 
prova dei motori spaziali m 
condizione di vuoto), ma le 
condizioni di lavoro sono an
cora oggi da padroni delle 
ferriere ». -

Sporcizia, fumi, esalazioni, 
troppo caldo, troppo freddo, 
trazione ceUulosa: pericolo di 
deflagrazione ». « Nitrazione 
toluolo: pericolo di esplosio
ni». A pag. 17 della stessa 
indagine, reparto EL, vi si 

legge: « Va messo in eviden
za il forte rischio di esplo
sione che esiste nel reparto, 
soprattutto alle calandre, do
ve l'impasto di nitrogliceri
na viene ridotto in sfoglie 
a caldo., Proprio mentre si 
svolgevano le assemblee, 
perdevano la vita due ope
rai 'per lo scoppio di una 
calandra. Questa situazione 
di tensione continua; produ
ce un forte stress psichico 
sui lavoratori. Il periodo di 

"assuefazione alla paura" 
non e inferiore ai cinque 
mesi ». 

« Dall'istituto professionale 
di CoUeferro sono usciti i 
migliori quadri tecnici di 
tutto il Paese — dice il com
pagno Coivano, assessore co
munale — e aUa Snia si 
fanno produzioni di altissi
ma tecnologia (nel settore 
ex bellico, ora Difesa e Sap-
sto, si producono vettori per 
missili, - propellente solido; 

Sull'esplosione avvenuta 
alla Snia di CoUeferro ha 
preso posizione la Provin
cia. e il gruppo comunista 
alia Camera ha presentato 
una interrogazione ai mini
stri di Lavoro, Industria, 
Interni e Sanità. Il consi
glio provinciale — subito 
dopo l'esplosione il vicepre
sidente della giunta. Mar
roni, sì è recato ai cancelli 
della fabbrica — ha assicu
rato la concreta solidarietà 
della Provincia nell'opera 
di riparazione. 

Nella interrogazione del 

La Provincia e il gruppo Pei 
della Camera sulla Snia 

PCI — firmata dai deputa
ti Ottaviano. Camillo, Pro
ietti e Pochetti — si chiede 
di sapere: se prima di riat
tivare l'impianto gli enti 
proposti avevano eseguito 
tutti l necessari controlli; 
perché non sono stati ri
chiamati dal lavoro i tec
nici che assistevano 1 lavo
ratori; perché l'impianto 

non è s tato ristrutturato 
come si era affermato nel 
marzo '80; perché si è ri
dotto l'organico; quali mi
sure si intendono adottare 
per la piena sicurezza di 
tutto il complesso, per la 
incolumità dei lavoratori e 
dei cittadini di CoUeferro, 
per fronteggiare 1 problemi 
tgienico-sanitari.. 

qui è stato costruito il mo
tore d'apogeo del satellite 
Sirio, e qui esiste uno del 
umidità massacrante, odori 
da levare il fiato, rumorosi
tà da capogiro, manutenzio
ne degli impianti che fa pie
tà, macchinari vecchi e ma
landati, vapori mefitici, ope
razioni rischiose fatte a ma
no da singoli operai, peri
colosità diffusa: è tutto 
quanto ha rilevato la stessa 
indagine, e, dicono atta Fulc, 
« a tuttoggi non c'è da cam
biare una virgola». 

Il salario detta paura ma 
anche quello del precoce lo
goramento fisico. L'indagine, 
oltre lavorazioni tremende 
(esempio, reparto carri fer
roviari: « Netta riparazione 
dei WC, non precedentemen
te puliti, la saldatura dei tu
bi sporchi produce fumi di 
materiale organico—, la po
miciatura esterna dette car
rozze esterne è fatta con 
acqua di fiume che, essendo 
di per si inquinata da tutti 
gli scarichi industriali, la
scia le mani dei lavoratori 
grasse e sporche»), contie
ne un elenco impressionan
te di disturbi fisici e males
seri denunciati dai lavora
tori. Disturbi al sistema ner
voso, difficoltà respiratorie, 
irritazioni agli occhi, senso 
di vertigini, gonfiori di pan
cia, sonnolenze, capogiri, 
stanchezza, formicola, mal 
di stomaco, bronchiti, cram
pi, attività sessuale diminui
ta; c'è fi reparto detto « dei 
cinesi» per via della pelle 
che, a contatto con il tri
tolo diventa gialla, 

ET sera, Vora del passeg
gio. Come uno spicchio dt 
metropoli, CoUeferro esibi
sce ricchezza e traffico da 
grande città, bei negozi, su
permercati luccKanti. folla 
ben vestita mentre ai piedi 
della fabbrica (che sovrasta) 
muove un incredibile formi
colio di auto: una media dt 
due macchine e mezza per 
ogni famìglia, una delle più 
alte d'Italia. Forse quelle pa
gate a più caro prezzo. 
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